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Epatite virale in Europa più mortale 
dell’Aids 
L’epidemia nascosta di Epatite miete più vittime in Europa che non l’HIV o 
l’Aids. Gli scienziati a congresso sono concordi sulla necessità di una maggiore 
sensibilizzazione sul problema e l’urgenza di una politica di prevenzione e cura 

 

C’è un’epidemia nascosta, di cui poco si parla, che però, soltanto in Europa, causa più morti che non 
l’HIV o l’Aids. È l’epatite virale, una patologia che interessa il fegato e di cui si è discusso 
proprio all’International Liver Congress 2014 di Londra in occasione della presentazione dei 
risultati del The Global Burden of Disease Study 2010 (GBD 2010). 

Il GBD 2010 è la versione più recente di un ampio studio epidemiologico finanziato dalla Bill e 
Melinda Gates Foundation, e coordinato dall’Institute for Health Metrics and Evaluation (IHME) 
presso l’Università di Washington. I risultati dello studio sono stati pubblicati sulla rivista Journal 
of Hepatology. 
 
I numeri, presentati all’ILC 2014, parlano chiaro: nell’Unione Europea nel 2010 ci sono stati più 
di 10 volte il numero di decessi dovuti a epatite virale, rispetto a quelli attribuibili all’HIV. 
Nello specifico, il virus dell’epatite C (HCV) e virus dell’epatite B (HBV) si stima siano stati insieme 
la causa di circa 90.000 morti l’anno in Europa, di quasi 57.000 morti per HCV, e quasi 31.000 
morti per l’HBV. A differenza, ci sono stati poco più di 8.000 morti per HIV/AIDS. 
 
I dati raccolti dal Global Burden of Disease Study, sono stati presentati dal dott. Laurent Castera dal 
reparto di Epatologia dell’Hôpital Beaujon di Parigi e Vice-Segretario dell’European Association for 
the Study of the Liver (EASL), il quale ha commentato che il «GBD 2010 sta dando un contributo 
fondamentale per la nostra comprensione delle attuali e future priorità di salute per i Paesi e la 
comunità globale. Sebbene HIV/AIDS rimangano innegabilmente una priorità fondamentale della 
salute globale, la più alta mortalità da epatite virale nell’Unione Europea significa che 
l’epatite B e C devono chiaramente ora essere annoverate tra le massime priorità globali e locali per 
la salute». 



«Le risorse aggiuntive – prosegue Castera – sono necessarie per prevenire, individuare e curare 
l’epatite B e C, al fine di affrontare questi squilibri nelle principali cause prevenibili di morte 
umana». 
 
Il Global Burden of Disease Study 2010 è il più grande sforzo sistematico mai compiuto al 
fine di rilevare la distribuzione a livello mondiale e le cause di una vasta gamma di malattie gravi, 
lesioni e fattori di rischio per la salute. 
Questo ampio studio ha raccolto le stime circa 291 malattie e lesioni, nonché 1.160 sequele, per 
individuare le cause di morte umana in tutto il mondo. I dati acquisiti sono stati confrontati e 
paragonati Paese per Paese, regione per regione, al fine di ottenere un quadro preciso della 
tendenza globale. 
Nel mondo, dal 1990 al 2010, vi sono stati molti cambiamenti nelle statistiche di morte per malattie 
come HIV/Aids e Epatite virale B e C. Per esempio, nel 2010 si sono avuti 1,47 milioni di decessi per 
HIV/Aids e 1,29 milioni di decessi per Epatite B e C insieme. 
 
Nell’Unione Europea le morti legate all’HIV sono invece diminuite di oltre la metà alla fine del 
1990, tuttavia nell’Europa dell’Est la mortalità da HIV è aumentata drasticamente. 
«Questo va in qualche modo a spiegare perché la mortalità da epatiti virali non sembra essere 
superiore a quello dell’HIV/AIDS in altre zone d’Europa al di fuori della UE», ha concluso il dottor 
Castera. 
  

 
 
 

http://www.lastampa.it/2014/04/14/scienza/benessere/medicina/epatite‐virale‐in‐europa‐pi‐mortale‐

dellaids‐R21DcLJmMF4GIxh49IHHoI/pagina.html 
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13 APRILE 2014  

Genova. Un ricoverato muore durante un 
incendio in ospedale. Per la Procura è 
suicidio 
 
L'ossigeno che respirava la vittima, ricoverata nel reparto oncologico del 
DiMi, ha preso fuoco uccidendo l'uomo e ferendo la sua compagna. 
ventiquattro ore prima la vittima aveva tentato di lanciarsi dalla finestra 
dell'ospedale. Ma la compagna ricorda: "Mi sono addormentata con la 
sigaretta accesa".  
 
Lo scorso venerdì notte un incendio, divampato all'interno di una stanza di degenza nel reparto di 
oncologia del DiMi, dell'ospedale San Martino di Genova, ha ucciso un uomo e ferito la sua 
compagna. Il malato, Marco Tesser, 60 anni, era affetto da una grave forma di tumore all'esofago. Era 
assistito dalla sua compagna, assopita su una poltrona. Improvvisamente l'ossigeno ha preso fuoco 
dando via all'incendio. Tempestivo l'intervento degli infermieri e dei vigili del fuoco, ma le fiamme 
hanno ucciso il malato e ferito la sua compagna trasportata all'ospedale Villa Scassi di 
Sampierdarena, con ustioni sul 15% del corpo. 
  
Quindici degenti sono stati evacuati dalla struttura e trasferiti in altri reparti a causa del fumo che ha 
reso le stanze inagibili. Sono in corso indagini per stabilire la dinamica dell'accaduto. Non è escluso il 
gesto suicida. Ventiquattro ore prima dell'incendio, infatti, Marco Tesser aveva tentato il suicidio 
cercando di lanciarsi dalla finestra dell'ospedale. Era stato fermato da un'infermiera. Anche per la 
procura genovese che indaga sulla vicenda sarebbe stato un suicidio. 
  
Ma la compagna della vittima ricorda: "Ieri sera mi sono addormentata con la sigaretta accesa".  
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ESERCIZIO AEROBICO RIDUCE RISCHIO DEMENZA IN ANZIANE  
 
(AGI) - Londra, 12 apr. - L'esercizio aerobico aumenta il volume 
dell'ippocampo, l'area della memoria del cervello, nelle donne anziane con 
potenziale deficit cognitivo medio. Effettuare due sessioni alla settimana di 
esercizio aerobico potrebbe essere di conseguenza una strategia per 
rallentare l'avanzamento della demenza. A suggerirlo e' un nuovo studio 
condotto da Teresa Liu-Ambrose della University of British Columbia 
pubblicato nei dettagli sul 'British Journal of Sports Medicine'. I ricercatori 
hanno testato l'impatto di diverse tipologie di esercizi sul volume ippocampale 
di ottantasei donne con leggeri problemi di memoria, classificati come 
decadimento cognitivo lieve, un fattore di rischio comune per lo sviluppo della 
demenza. Tutte le partecipanti erano di eta' compresa tra 70 e 80 anni. I 
risultati hanno mostrato che il volume totale dell'ippocampo nel gruppo che 
aveva completato sei mesi di allenamento aerobico (camminata veloce) era 
significativamente superiore a quello di coloro che avevano seguito corsi di 
esercizi di tonificazione, pesi ed equilibrio. 
 
 
 

http://scm.agi.it/index.phtml 
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